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Questa giornata di studio nasce da un’iniziativa comune fra il nostro Rotary Club Venezia 
Mestre e il VEGA, Parco Scientifico Tecnologico di Venezia, che ci ospita. Nasce dalla 
consapevolezza che è necessario lavorare per il futuro di Marghera.  
È necessario elaborare un progetto. Un progetto concreto e intelligente.  
Un progetto che colga la potenzialità di quest’area di vaste dimensioni, che fino a qualche 
decennio fa comprendeva stabilimenti che producevano, garantendo lavoro a migliaia di 
persone e di famiglie. Mentre oggi mostra spazi recintati ma vuoti, edifici semidistrutti, 
strade in gran parte lasciate al degrado. Proprio così: oggi Marghera si presenta come il 
paesaggio dell’abbandono.  
 
La prima idea era stata quella di intitolare questo convegno Marghera, potenzialità di una 
periferia. Perché il tema delle aree produttive dismesse è assai diffuso, interessa i margini 
di molte nostre città, nelle quali si determinano situazioni di degrado, che creano 
malessere, senso di insicurezza. In questi ultimi tempi si sono moltiplicate iniziative sul 
tema delle periferie. È intervenuto anche l’architetto Renzo Piano, che col suo stipendio di 
senatore ha creato un gruppo di ricercatori, i quali studiano modalità per ricucire e 
rivitalizzare luoghi oggi sopraffatti dalla bruttezza. “Siamo in un paese straordinario e 
bellissimo – scrive l’architetto - ma allo stesso tempo molto fragile. È fragile il paesaggio e 
sono fragili le città, in particolare le periferie dove nessuno ha speso tempo e denaro per 
far manutenzione. Ma sono proprio le periferie la città del futuro, quella dove si concentra 
l’energia umana. C’è bisogno di una gigantesca opera di rammendo e ci vogliono delle 
idee….Le periferie sono la grande scommessa urbana dei prossimi decenni”. 
Il tema “periferie” si allaccia anche  all’edizione tuttora in corso della Biennale di 
Architettura. E in  particolare vorrei ricordare Reporting from the front, la mostra allestita a 
Forte Marghera, alla quale è stato dedicato un recente convegno di approfondimento.  
 
Per progettare il futuro di Marghera – insisto sulla parola “progetto” perché la rinascita può 
venire solo da un’idea forte, intelligente e concreta, sostenuta da una decisa volontà di 
realizzarla – occorre anzitutto guardare oltre i confini…. 
Il tema che sviluppiamo quest’anno nel nostro club Rotary – “Conoscere il mondo 
contemporaneo, guardare oltre i confini” – richiama proprio l’esigenza di non chiudere il 
nostro sguardo, di non limitarci alla realtà che abbiamo davanti agli occhi. Come invece, 
spesso, accade.  
Guardare oltre i confini vuol dire viaggiare, ascoltare.  
Ed ecco che il convegno prenderà avvio con cinque “Casi studio” – due italiani: Genova e 
Bagnoli;  tre europei: Amburgo, Londra, Lione – per far conoscere altre situazioni. Per 
presentare modi di pensare e di agire diversi da quelli che qui a Venezia hanno portato 
alla mancata risoluzione del “Problema Marghera”. Condizione – questa – condivisa con 
l’area di Bagnoli, ancora sospesa, fra un passato industriale e un futuro incerto. 
Interverranno, per illustrare i casi internazionali, docenti, studi di progettazione, esperti. In 
chiusura della mattinata ci sarà l’illustrazione di un progetto per la rigenerazione urbana 
della vasta area attorno alla stazione ferroviaria di Mestre.  



 
Nel pomeriggio, interverrà uno studio professionale che ha già lavorato sul caso Marghera, 
ma anche in altre realtà: ancora esperienze a confronto. 
Sarà importante la tavola rotonda – coordinata dal giornalista Bruno Rizzotti - alla quale 
interverranno i protagonisti sul tema di Marghera: dalle istituzioni, Regione e Comune, 
all’Autorità portuale; da AVM alle due Università veneziane, Iuav e Ca’ Foscari. Per 
concludere con VEGA.  
 
Ma con “guardare oltre i confini” dovremmo  intendere anche superare gli steccati, per 
esempio quelli fra le discipline. In ambito accademico e nei convegni si discute, da tempo, 
sulla collaborazione fra ingegneri, architetti, urbanisti, geologi, agronomi ecc. ecc., cioè fra 
tutte quelle professioni che sono chiamate ad operare per attuare un progetto complesso. 
Ma ritengo che sia fondamentale anche mettere in relazione le discipline tecniche con la 
cultura umanistica. Nel decidere sul futuro di un luogo non possiamo non considerare la 
storia e, al tempo stesso,  la sensibilità di un artista, l’acutezza di un romanziere, le 
introspezioni di uno psicologo, le analisi di un sociologo attento alle dinamiche di un 
mondo in rapida evoluzione… 
In questo presente ipertecnologico, angustiato da molte problematiche mai vissute prima, 
non è più concepibile un  potere decisionale che non sia fondato su una cultura solida e 
aperta.  
 
Sono convinta che il Rotary, con la propria compagine di professionisti e imprenditori, può 
svolgere un ruolo importante per la messa a fuoco dei problemi del territorio e per i 
processi che possono portare alla loro risoluzione. Può svolgere questo ruolo, il Rotary, da 
un lato rapportandosi con le istituzioni pubbliche, il mondo della produzione ecc., dall’altro 
impegnandosi a “creare relazioni”. E facendosi “promotore” di conoscenza, di cultura. 
Ecco perché abbiamo voluto invitare a questo convegno gli ordini professionali degli 
ingegneri, architetti e giornalisti: Che ringraziamo per aver condiviso il significato 
dell’iniziativa, riconoscendo i crediti formativi ai loro iscritti. 
 
Spero che questa giornata di studio possa portare qualche risultato concreto per il futuro.  
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Conoscere Venezia è un’esperienza straordinariamente ricca e complessa. Il nome 
“Venezia” appartiene all’immaginario collettivo del mondo come città d’acqua 
intessuta di storia, d’arte, di bellezza. Per molti è soprattutto un luogo dove 
vorrebbero, nella vita, recarsi almeno per un giorno. Ma Venezia ha anche un’anima di 
terraferma. Anzi, due anime, che a loro volta hanno una storia e un carattere. Mestre, 
che dalla metà dell’800 è cresciuta rapidamente, da piccolo borgo diventando l’attuale 
popolosa città. E poi Marghera, prima solo margine lagunare, dai primi decenni del 
‘900 scelta per insediamenti produttivi con infrastrutture per il trasporto delle merci 
per mare e per terra. 
Col tempo sono cambiate le funzioni e le prospettive. Ed ecco il presente. Marghera, 
se ha subìto la dismissione di gran parte delle produzioni, ha però acquisito nuove e 
impreviste potenzialità, entrando nella rete di quelle periferie che hanno ö nalmente 
visto riconosciuta la propria carica di energia e di apertura alle trasformazioni urbane. 
Mestre, costruita in fretta negli anni del dopoguerra per accogliere sempre nuovi 
residenti e, per troppo tempo, vista nel ruolo subalterno di una non-Venezia, è ora 
una città medio-grande consapevole della propria importanza. E che vorrebbe 
ottenere un riconoscimento anche attraverso i segni della qualità architettonica e la 
presenza attiva della cultura. 
E Venezia? La città, orgogliosa della propria magniö ca unicità (e percorsa ogni giorno 
da migliaia di turisti, per lo più rivolti solo a riconoscere i luoghi-simbolo depositati 
nel loro immaginario) da sempre è in dubbio fra la conservazione e il rinnovamento. 
C’è chi dice che la scelta della conservazione è necessaria, altrimenti la città 
perderebbe la propria identità, e chi, al contrario, sostiene che Venezia non ha ancora 
accolto il contemporaneo con suffi  ciente apertura. Il dibattito, fra dotte dissertazioni 
ed emozioni diff use, forse non avrà mai ö ne. Il dubbio resterà. 

Venezia come esperienza straordinariamente ricca e complessa, proprio per la sua 
molteplicità: è questo il punto di partenza di questo libro. Che presenta riø essioni 
autorevoli sul futuro, anzi sui tre futuri, diversi ma complementari, della città.
Le riø essioni sono, in gran parte, quelle sviluppate nell’ambito di tre giornate di studio 
promosse, nei mesi scorsi, dal Rotary Club Venezia Mestre. Delle tre curatrici, Laura ha 
voluto queste tre iniziative come impegno nel suo anno di presidenza del club. Ma 
l’impresa è stata un “lavoro di squadra” con Oriana e Viviana e nasce da lontano. Nasce 
dalle ricerche condotte attraverso la rivista Trasporti & Cultura, le discussioni nel 
gruppo di studio Paesaggi Futuri, i convegni, i premi letterari, gli interessi che 
intrecciano l’ingegneria con le arti, l’architettura con la psicologia, passando 
attraverso altre relazioni e fascinazioni che rifuggono le rigide appartenenze 
disciplinari.

La prima giornata di studio, Marghera: riconversione, progetto, paesaggio, è partita con 
una serie di casi studio internazionali. Perché, per progettare bene, è meglio 
conoscere, lanciare lo sguardo oltre i conö ni: vedere cosa fanno gli altri, per ispirarsi 
oppure prendere le distanze. 
Così è stato anche per la seconda giornata, Mestre: la ferrovia e la città. Solo dopo 
l’illustrazione di altri scenari, sono intervenuti i protagonisti del nostro territorio, che si 
sono confrontati secondo i vari punti di vista. Fra le realtà di Mestre, si è posta 
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l’attenzione su quella della ferrovia. Perché il futuro di questa città - che da un lato   
costituisce un importante nodo di traffi  co, dall’altro vive, nelle sue periferie, 
ö sicamente a contatto con i binari - deve necessariamente partire da una visione 
moderna dei collegamenti ferroviari, veloci e locali. E la sua stazione ha tutti i requisiti 
per diventare un punto centrale moderno e vitale. 
La terza giornata di studio, Venezia: paesaggio urbano nel contemporaneo è stata 
impostata in modo diff erente. Venezia è Venezia, non è confrontabile con altre realtà 
urbane: si poteva soltanto ripercorrere le vicende di alcuni interventi compiuti nel 
‘900, per comprenderne le ragioni e le scelte. Lasciando poi spazio ad alcuni esperti 
che da tempo, per compiti istituzionali o impegni culturali, elaborano riø essioni sul 
futuro della città.
Questo libro accoglie anzitutto i contributi portati dagli autorevoli relatori delle tre 
giornate. Ma ha stimolato anche altri interventi, fra mondo universitario e istituzioni 
culturali, storia e tecnica. Sempre seguendo la linea della molteplicità dei punti di 
vista, in un percorso che vorremmo mantenere aperto.  

Se quello appena illustrato è il ö lo conduttore dei contributi pubblicati, quali sono le 
ö nalità, quale il messaggio che vorremmo lanciare con questo libro?

Venezia, con la sua storia e la sua bellezza, è nata e si è sviluppata, nei secoli, per una 
serie di felici coincidenze. Di condizioni ö siche: i veneziani hanno aff rontato la 
formidabile impresa del costruire sull’acqua. Di carattere, per l’ambizione e l’impegno 
e l’audacia di tanti uomini che hanno creato la sua fortuna nel Mediterraneo. Di 
aperture della mente ad altri luoghi e civiltà (a partire dagli incontri di Marco Polo alla 
corte del Gran Khan). Così si è dotata, Venezia, di un’organizzazione politica e 
amministrativa che l’ha fatta crescere forte e vitale. Con un rigore esigente e duro nei 
confronti di chi non operasse nell’interesse della Repubblica. Compiendo opere di 
ingegneria che hanno modiö cato persino il corso dei ö umi, pur di difendere 
l’equilibrio e l’esistenza stessa della laguna. Così Venezia, dominante ma ricettiva e 
proiettata al futuro, ha attratto, nei secoli, grandi personalità delle scienze, della 
tecnica, dell’architettura, delle arti, dei mestieri, delle quali ritroviamo oggi le opere 
nelle biblioteche e nei musei e nei palazzi lungo le vie d’acqua della nostra magniö ca 
città. Ma anche nelle ville e nei parchi pensati come rifugio del corpo e della mente, 
nei luoghi che, un tempo, erano i più piacevoli dell’entroterra. 
Poi le condizioni politiche, sociali, culturali sono cambiate. Venezia, memore della 
propria grandezza, ha espresso momenti signiö cativi anche dopo la ö ne della 
Repubblica. Ma probabilmente, da molto tempo ormai, la parabola si è conclusa e 
diffi  cilmente verrà un’altra era luminosa come quella del passato.

Oggi a noi sembra che il compito da assolvere sia quello di custodire quella grande 
storia, diff ondendone la conoscenza, in certo senso mantenendone le radici nel 
grande inconscio collettivo. Naturalmente si rendono necessari aggiornamenti 
dell’esistente, per off rire comodità e tecnologie: la saggezza, l’inventiva, il rigore degli 
antenati potrebbe guidarci per compiere le scelte nell’assoluto rispetto di ogni 
elemento della nostra città. La direzione è quella ispirata da una cultura alta e al di 
sopra delle parti.
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Signiö ca, questo, un riö uto del contemporaneo? No. Venezia già è. Venezia non ha 
bisogno di sperimentazioni che - in linea con l’attuale gusto del protagonismo e della 
provocazione - porterebbe a costruire un’altra Venezia. Probabilmente disturbante. 
Comunque superø ua. 
Ricordiamo che, oltre alle 118 isole della città storica, al di là del lungo ponte 
translagunare, ci sono le altre dimensioni di Venezia. C’è Mestre che, a diff erenza della 
città storica, non si è ancora espressa compiutamente. Mestre potrebbe realizzarsi 
proprio attraverso le forme e i materiali dell’architettura contemporanea. Potrebbe 
aderire ai criteri più evoluti dell’urbanistica, costruendo ediö ci, creando piazze, 
passeggiate, luoghi di incontro che non siano ö nalizzati solo all’acquisto di merci, ma 
rispondano alle molteplici aspirazioni degli umani. A Mestre sarebbe possibile - con 
intelligenza e lungimiranza - creare una realtà urbana interessante, esemplare, bella. 
La possibilità di realizzarla dipende solo dalla nostra capacità di confrontarci con altre 
realtà urbane del pianeta; dipende dalla nostra volontà di scegliere i migliori. 
Dipende, anche, dalla capacità di sognare.
Un processo analogo potrebbe veriö carsi a Marghera, la quale, metabolizzata la 
perdita delle grandi imprese produttive del passato recente, potrebbe conservarne le 
vestigia più belle (testimonianze di archeologia industriale, memorie del lavoro) e 
farle vivere in un contesto che, nei programmi annunciati, potrebbe acquistare 
dinamismo attraverso l’innovazione. Anche nel caso di Marghera si impone un 
confronto con le trasformazioni attuate altrove, per prendere ispirazione oppure 
cambiare direzione. 

Vogliamo che Venezia sia di nuovo grande. Questo può accadere valorizzando le sue 
tre anime: Città Storica, Mestre e Marghera con progetti che tengano conto della 
storia e della personalità di ciascuna e con un’apertura decisa al contemporaneo là 
dove quest’apertura può acquistare signiö cato. Senza dimenticare che tutt’e tre le 
anime di Venezia si aff acciano sulla laguna. E proprio l’acqua, elemento uniö cante di 
questo ambiente, costituisce anche la sua unicità. Un progetto d’insieme potrebbe 
puntare proprio su questa unicità. 
Venezia, nelle sue tre anime tenute insieme dalla laguna, ha tre possibili futuri 
diff erenti. Solo se tutti e tre verranno attuati, con un geniale progetto d’insieme, lei 
potrà essere, nei secoli a venire, di nuovo grande.

Le curatrici
Laura Facchinelli       Oriana Giovinazzi       Viviana Martini
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